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I E T I T I TP A r V R I A l V m f ì Incontro all'Unità con il leader della*Rete LtSLtKJÈjìJ^A U l U i l i ì U U <<Giulio Andrea è s t a to a ^ ^ 
di un modo di governare poUtico-mafìoso: questo è sotto gli occhi di tutti» 
«A Parlamento è delegittimato, Amato è indecente. Non ci sono condizioni per partecipare» 

«Governo del presidente? A termine» 
«Sei mesi al massimo però, poi elezioni anticipate» 

VELTRONI. Innanzitutto, voglio ringraziare 
Leoluca Orlando per aver accettato l'invito 
di partecipare a un «Forum» con L'Unità. Do­
po Trcntin, D'Alema, De Mita, Martelli, oggi 
discutiamo con Orlando, proseguendo nella 
ricerca di quel minimo comun denominato­
re tra le forze progressiste e di sinistra che 
può essere utile per fronteggiare la situazio-

, ne tanto particolare che l'Italia sta vivendo. 
' In una fase di passaggio come quella in cui 

siamo, infatti, credo che il raccordo, la co-
' municazionc, il dialogo, la non nssosita, la 
contaminazione recìproca tra le culture pos­
sa essere molto utile. ' " > ' 

Nelle prossime settimane, avremo altre 
. iniziative di discussione. Intanto, vorrei co­

minciare l'incontro di oggi, ponendo a Leo­
luca Orlando una domanda a proposito del­
le dichiarazioni che Giulio Andreotti ha fatto 
in risposta alle sue affermazioni. "" 

Orlando, Andreotti risponde all'accusa di 
avere rapporti con le cosche, che tu non hai 
mai portato alcuna circostanza concreta 
che lo accusasse. Inoltre, l'ex presidente del 
consiglio sostiene che tu, da sindaco di Pa­
lermo, non avresti fatto altro, per combattere 
il fenomeno mafioso, che manifestazioni. > 
ORLANDO. Anch'io voglio ringraziare per 
l'invito. Innazitutto, voglio dire che siamo al­
la fine di un'epoca stonca: quella che si era 
aperta nel '42. Quell'epoca si è chiusa il 5 
aprile scorso. Esistono alcune persone-sim­
bolo della fase che si è chiusa. Andreotti è 
una di queste. Quanto agli elementi concre­
ti, io non ho motivo di portare elementi di 
prova di ciò che dico sul suo conto. Il fatto 
che Giulio Andreotti sia stato il garante di un 
modo di governare politico-mafioso è sotto 
gli occhi di tutti: basterebbe ricordare che i 
suoi protetti si sono chiamati Lima, Cianci-
mino, Di Salvo. ~ .. -

Non ho fatto nulla di concreto contro la 
mafia? Potrei rispondere ricordando che so­
no stato definito il sindaco antimafia. Voglio 
però citare, per smentire la tesi dell'assenza 
di atti concreti, anno per anno, i gesti che ho 
compiuto contro la mafia almeno dal mo­
mento in cui sono stato eletto sindaco di Pa-
lermoVWef 1985. appéna eletto, la miajn'un-

. ta ha troncato ì rapporticon l'impresa Cessi­
na, nota ditta manosa, con la quale il comu­
ne intratteneva rapporti da almento quaran-
t'anni. L'anno dopo mi sono costituito parte 
civile nel maxiprocesso: nel 1987 ho denun­
ciato l'inquinamento mafioso del voto per le 
elezioni politiche e nel 1988, dopo l'assassi­
nio di Insalaco, ho ' mmaemmmammmmm 
denunciato alla ma- r 

gistratura i nomi dei'* 
' comitati d'affari. E < 

arriviamo al 1989, 
anno in cui ho rifiu-
tato di fare il capoll-!-
sta della De per le 
elezioni comunali se ' 
Lima fosse stato tra i 

• sare trent'anni della nostra storia. E chi ha 
responsabilità politiche e penali nel vecchio 
sistema, deve uscire di scena. 

Dunque, prima di chiedermi chi è di de­
stra e chi di sinistra, mi domando chi ritiene 
che questo Parlamento e questo governo 

«In questo Parlamento, non ci sono le 
condizioni perché la Rete possa parteci­
pare a un governo». Leoluca Orlando re­
spinge ipotesi di alleanze di vertice che 
«non accelerino la fine del regime». Il 

siano legittimati dal Paese echfno.Ma'<rtov'p'>|eacjer della Rete, "però, è favorevole a 
^ P Sl P"6 g!"?*?1"- pre^,t\tt^g) ,n.g'avgfc'ì. un «governo del presidente» a termine e 

• «In tutte le occasioni • 
nelle quali ho combattuto 

contro la mafia 
ho trovato Andreotti c 

schierato dall'altra parte» 

candidati: ricordo 
che. in quella occa­
sione, tutto il gruppo 
dirigente democri­
stiano, destra e sini­
stra, votò all'unani- ' 
mila a favore della 
permanenza in lista ' 
di Lima. Infine, nel •• 
1990, ho preso atto 
dell'incapacità della 
De a liberarsi dell'i­
poteca mafiosa e ho , 
lasciato quello che ' 
per molti anni è sta-
to il mio partito. L'ho ; 
lasciato perche ho ' 
capito che non si -
poteva frenare l'ef­
fetto devastante del­
la presenza di An­
dreotti. E, ancora a 
proposito di An- '. 
dreotti, vi ricordate • 
quando, dagli scher-, 
mi televisivi, pochi • 
giorni prima che si 
votasse per il rinno- J 
vo del consiglio co­
munale palermlta- -

no, invitò gli elettori a non votare per Orlan­
do? E solo un esempio. Più in generale, tutte 
le volte che ho combattuto contro la mafia, 
ho trovato Andreotti dall'altra parte. 
VELTRONI. Il tuo movimento non si defini­
sce né di destra né di sinistra. Tuttavia, io 
credo che per formazione, per linguaggi, 

' nonché per la storia di gran parte dei suoi ' 
componenti, la Rete sia una delle compo­
nenti della sinistra italiana. Allora vorrei 
chiederti se tu e il tuo movimento non vi sen­
tiate parte della sinistra e che cosa pensi di 
poter fare per favorire quel processo di ag- ' 
gregazione a sinistra che, ormai, non è più 
un problema solo politicooelettorale, man-
guarda il futuro stesso del nostro Paese; la 
possibilità, cioè, di evitare i rischi negativi -
che si addensano sull'Italia. . •••• 
ORLANDO. Se mi chiedete dove batte il 
mio cuore, rispondo che batte a sinistra. 
Tuttavia, la mia prima preoccupazione è * 
quella di evitare che la differenza tra destra e 
sinistra possa diventare un vantaggio per chi 
non vuole cambiare il sistema politico. In­
somma, se non si scioglie il nodo della que- ; 
stione morale, l'opposizione tra destra e si­
nistra rischia di essere una pura finzione. Il 
primo obiettivo di chi vuole il rinnovamento, 
infatti, consiste nell'abbattere l'attuale regi- ; 

me. Il muro di Berlino è caduto tutto in una '.. 
volta; anche Ceaucescu è stato abbattuto in * 
un colpo solo. Qui da noi, al contrario, il mu­
ro sta cadendo mattone dopo mattone. Allo­
ra io dico: guai a far credere che il muro non 
debba crollare. No: quel muro deve cadere, 
completamente, anche a rischio di proces- . 

• no con'tre minisW coinvolti ii . ^ , 
giudiziari? Un-governo^* cui presidente, 

' giorno dopo l'arrivo dell'avviso di garanzia a 
Craxi, afferma che «siamo tutti responsabi- ' 
li»?. Allora, prima di dividerci tra chi è di de­
stra e chi è di sinistra, chiediamoci chi è con-

IIIII IIIIIIIIII mrmiffliinri tro e chi è favore di 
• questo sistema. Per 
questo motivo, pen­
so che si debba vo­
tare la sfiducia al go­
verno Amato senza 
chiederci che cosa 
succederà dopo. 
L'UNITA. Ma non 
crede che, per cam­
biare fase, per arri­
vare a una democra­
zia compiuta, vi sia 

' bisogno che ciascu- , 
na forza compia un 
passo in questa dire­
zione? Esiste, secon- -
do Leoluca Orlando, 
la possibilità di lavo­
rare per un avvicina­
mento tra le forze di 
progresso, oppure 
non è ancora finito il 
periodo delle divi­
sioni? Oppure la de­
mocrazia compiuta 
si dovrà costruire an­
dando avanti ciascu­
no con il, proprio 
pezzetto 'e, quindi, 
molto più lentamen­
te? 

ORLANDO. La de­
mocrazia compiuta 
è un obiettivo comu­
ne a molti. Ma ognu­
no ha un ruolo di­
verso. Un movimen­
to come il nostro 
non può prefiggersi 

guidato da una persona indicata da 

Scalfaro, con ministri non compromessi 
con il passato e che chieda la maggio-, 
ranza direttamente in Parlamento. Ieri 
numerose personalità (tra gli altri, Ca-
ponnetto, Scoppola, don Ciotti, Adriana 
Zarri) hanno espresso 'solidarietà, a Or- > 
landò, rispetto alle minacce di cui è sta-^ 
to recentemente oggetto.' - t-v* — ? 

elezioni comunali del 1990, alla lista «Insie­
me per Palermo». Forse, ora saresti ancora 
sindaco di Palermo. Di conseguenza, ti chie- ' 
do- non credi che vi sia nelle cose che dice 
la Rete, un eccesso di integralismo7 

ORLANDO. Ogni scelta deve essere conte­
stualizzata. Nel .1990 sono'rirnasto nclla.Dc. > 
pexhé, allora, la sinistra, per difendere l'e-
spenmentodi Palermo, usci dalla direzione 

scomparire perche quando scompanremo, 
vorrà dire che ci sarà in Italia un polo pro­
gressista e uno conservatore Vorrà dire, 
cioè, che si sarà realizzata la dcnocraiia 
compiuta 
L'UNITA. Lei è stato nella De per molto 
tempo Che cosa le è nmasto di quella espc-
nenza7 

ORLANDO. Tutta intera la mia identità so­
no nmasto democratico e cnstiano Solo, a 
un certo punto ho venficato che lo frumen­
to della De non era più adatto In quel mo­
mento, tra lo strumento e i valon ho scelto i 
valon. 
L'UNITA. «La mia nforma è l'onestà» ha 
detto (/IÙ volte Ma qual è la posizione della 
Rete sulla nforma elettorale7 

ORLANDO. Sulla nforma elettorale, c'è un 
grande conformismo parolaio. Se dici di es-
sere per la proporzionale, vieni bollato co­
me un conservatore, se ti dichian a favore 
del maggiontano, vieni perciostesso iscntto 
al partito del nuovo Poi, però, quelli a lavore 
della proporzionale dicono- «però va corret­
ta», e quelli favorevoli al sistema maggionta-
no, aggiungono: «però corretto». Noi siamo 
perché nelle assemblee elettive, a tutti i livel­
li, sia garantito il massimo pluralismo. Dun­
que, siamo per estendere a tutte le assem­
blee il sistema elettorale attualmente in vigo­
re per il Senato Per quanto riguarda l'esecu­
tivo, invece, siamo per l'elezione diretta del 
governo - anche qui, a tutti i livelli - con un 
sistema maggiontano secco, senza ballot­
taggio: chi prende un voto in più governa 
per quattro anni. . ( <•<'. 
L'UNITA. Perchè è cosi freddo con Mino 
Marunazzoli7 

ORLANDO. Martinazzoli è s'ato indicato da 
Cava e da Andreotti Martinazzoli non ha 
detto una parola sui rapporti tra Andreotti e 
Salvo Urna e, quando è venuta alla luce l'i­
potesi che Ligato fosse stato condannato a 
morte da gente del suo partito, Martinazzoli 
ha commentato: «io non sono di Reggio Ca- ' 
labna». Certo, il nuovo segretano della De è 
una persona onesta. Tuttavia, propno per • 
questo, è due volte responsabile la pnma " 
-pershéidifende la vecchia,De, la seconda 
perché offre una copertura al sistema 
L'UNITA. Qualche mese fa"molti osservatvj-

del partito.'Avevo l'idea,che»la«Dc si potesse '̂npoliticlJ-allardomar»da:<«Srrefa-5egniftesce 

come ho concluso, che se la mano che mi 
minaccia „è mafiosa, il cervello è politico, 
ammesso'che si 'possa distinguere la mano 
dal cervello. -
L'UNITA. Si sa che nei verbali degli interro­
gatori di alcuni pentiti si fa il suo nome. In 

tre forze - e poi forma un"govemo di perso­
ne scelte da lui. Persone come Visco alle Fi­
nanze, Novelli alle Aree urbane, Spaventa al 

' Tesoro, Anselmi alla Sanità, Giugni al Lavo­
ro. Questo governo, senza alcuna trattativa 
preventiva, si presenta in Parlamento a chie-

particolare, si parla di un progetto di Cosa . dere la maggioranza. In quel caso, che cosa 
Nostra per convincere Orlando a «nprendere farebbe la Rete? Lo voterebbe? 
i vecchi contatti». Che cosa ha da dire in pro­
posito7 

ORLANDO. Sl, il;pentito Messina, a quanto 
risulta dai verbali] ha fatto il mio nome. Di­
cendo una cosa vera e cioè che io ero iscnt 

ORLANDO. Un governo come quello deli­
neato da Veltroni - non lo definerei «di tec­
nici», ma «di onesti e competenti» - mi con-

' vince a patto che sia il classico «governo del 
Presidente». Che sia, cioè, vincolato a un in-

to alla De. E che Cosa nostra non voleva che * carico e un tempo precisi: sei mesi, direi. Bi-

di raggiungere il 51 per cento. Ha un altro 
compito: quello di tenere in piedi il richiamo 
ad alcuni valori che nei partiti, per come so­
no fatti, rischiano di essere offuscati. Il no­
stro ruolo, è quello di un movimento. Del re­
sto, il sistema politico non ha bisogno di un 
altro partito. 

Quanto alla prospettiva politica, io non 
credo che i tempi siano matun perché le for­
ze di cambiamento possano governare il 
Paese. 11 regime sta crollando, ma non è an­
cora crollato; il tempo del governo, dunque, 
per noi non è ancora venuto. Craxi, An­
dreotti, Forlani, De Mita stanno ancora al lo­
ro posto. Dunque, al contrario di quanto av­
viene nelle realtà locali - nelle quali la Rete 
è impegnata o disponibile alla costruzione 
di alleanze di governo che dimostrino che è 
possibile liberarsi dalla partitocrazia - al 
centro ancora non esistono le condizioni 
per prefigurare una prospettiva di governo. 
Non in questo Parlamento. No, II nostro 
compito continua a essere quello di accele­
rare la caduta del muro. 
L'UNITA. Lei ha affermato di recente che 
chi attenta alla sua vita abita a Roma. Chi 
vuole uccidere Orlando? 
ORLANDO. Importante non è parlare del 
pericolo per la vita di Orlando, ma di quello 

• per la democrazia: se il ministro dell'Interno 
conferma che esiste un rischio di vita per un 
deputato dell'opposizione, allora è la demo­
crazia a essere in pencolo. E siccome io non 
faccio altro che parlare, siccome non mi ca­
pita di fare indagini, di «rubare il mestiere» 
alla magistratura, allora devo concludere, 

si determinasse una rottura nel sistema di 
rapporti. Rottura alla quale, invece, io ho la­
vorato anche quando ero iscntto alla De. 
Questo per ciò che attiene al mio caso. At­
tenzione, però: è in atto un tentativo di dele­
gittimare i pentiti. AI quale, per parte mia, ho 
risposto invitando i «pentiti di tutto il mondo» 
a parlare. E i giornalisti a scrivere tutto quello 
di cui vengono a conoscenza. 
L'UNITA. Ma che cosa c'è dopo Amato, se­
condo lei? Un governo di coalizione? Un 
monocolore? Un governo che si impegni a 
fare le riforme elettorali? Insomma, quali so­
no i passaggi per abbattere il muto di cui lei 
parla? 
ORLANDO. Pnma di tutto, voglio dire che 
un governo decente è meglio di un governo 
indecente. E il governo Amato è indecente. 
Tuttavia, un governo davvero nuovo sarà 
possibile solo in un nuovo Parlamento. Per 
questo abbiamo proposto che si arrivi al più 
presto a un nuovo governo e a un nuovo Par­
lamento. Eche venga eletta, contestualmen­
te un'assemblea costituente per fare le nfor-
me. Inoltre, a chi ci nmprovera di non avere 
senso dello Stato, rispondo: stiamo attenti a 
non salvare il vecchio; in nome dell'amore 

Eer lo Stato. 
'V— 'UNITÀ. Lei dice: 

questo governo se 
ne deve andare. 
D'accordo. Poi so­
stiene la necessità di 
andare a nuove ele­
zioni, le quali, però, 
avverrebbero con le 

.vecchie regole. Non 
ci sarà, in questa 
proposta, una considerazione di parte? Co­
me a dire: il trend elettorale della Rete è 
buono: perché non sfruttarlo? -
ORLANDO. La nostra proposta di un'as­
semblea costituente aveva il senso di dire al­
l'attuale Parlamento: giù le mani dalle rego­
le. Del resto, la commissione bicamerale si 
sta estinguendo. E come potrebbe essere al-
tnmentir Non si può chiedere ai tacchini di 
organizzare il cenone di Capodanno. La no­
stra proposta non comporterebbe lo sciogli­
mento delle Camere, ma l'elezione di una 
sede parallela, con il compito di fare le nfor-
me. Se questo non è possibile, però, allora 
non resta altra strada che lo scioglimento 
del Parlamento 
VELTRONI. Esiste una terza via, sulla quale 
vorrei la tua opinione. Questa: il governo 
Amato se ne va, il presidente della Repubbli-

«Martelli non ha compiuto 
alcun atto di rottura - -
con questo regime > 

Non vuole fare altro 
che riverniciare il vecchio» 

sogna sapere che al termine di questo gover­
no c'è lo scioglimento delle Camere, anche 
perché, se di governo del Presidente si tratta, 
allora non può essere sottoposto alla sfidu­
cia parlamentare senza mettere in discussio­
ne il capo dello Stato. Come vedete, quello a 
cui penso è una cosa affatto diversa da un 
accordo tra La Malfa, Martelli e qualcun al­
tro. - ~ '-
L'UNITA. Perché ce l'avete tanto con Mar­
telli7 ' w 1 
ORLANDO. Martelli non ha compiuto al­
cun atto di rottura con questo governo, né 
con questo regime. Noi non ce l'abbiamo 
con Martelli, ma con le zone grigie, con tutte 
quelle persone che parlano di nnnovamen-
to, ma, in realtà, non vogliono fare altro che 
nvcmiciare il vecchio. Il ministro di Grazia e 
Giustizia è uno di questi: non a caso, si è ac­
quietato non appena è arrivato l'avviso di 
f;aranzia a Craxi, dimostrando che esistono 
imiti di compatibilità oltre i quali non si può 

spingere. Inoltre, vorrei chiedere: perché 
mai Martelli dovrebbe rappresentare un og­
getto centrale di interesse? In fondo,Tappre-
senta un terzo di quel 4 per cento intorno a 
cui il Psi si sta assestando in molte zone del 
Paese., 

L'UNITÀ. Lei ha 
detto che in Italia il 
muro non è ancora 
caduto. Vorrei ricor­
darle che qui il muro 
non c'era. Qui non 
c'era una dittatura, 
ma una di democra­
zia alla quale tutti 
abbiamo partecipa-

spaccare. Inoltre, non so se sarei diventato 
sindaco di Palermo candidandomi nella li­
sta unitaria. Forse sl, forse no- forse molti de­
mocristiani non erano ancora pronti per vo­
tare chi abbandona­
va la De e la mia sa­
rebbe stata conside- ' 
rata una scelta isteri- ••• 
ca. Detto • questo, '-
devo dire anche che N 

. qualche rimorso nei ' 
- confronti della città •' 
l di Palermo ce l'ho. 
Non ne ho, però, 
verso il sistema poli­
tico nazionale per- , 

* che se avessi parte- -
cipato alla lista per 
Palermo, non sareb­
be scoppiata la con­
traddizione nella De. ' 

, Quanto a Palermo, •> 
sono pronto a nme- * 
diare, visto che il 
mio sogno è di di-

' ventare sindaco di " 
Palermo, questa voi- . 
ta contro e nono­
stante la Democra- t 
zia cristiana. -, 
L'UNITA. D'accor- •„ 
do, Orlando: il siste- -
ma politico non ha ' 
bisogno di un altro ,° 

' partito. Voi, però, '"> 
siete in Parlamento. " 
Come si difende dal- " 
l'accusa di non assu- _; 

' mervi le >- vostre " 
1 rsponsabilità7 Di fa­

re solo del «movi- * 
mentismo»? Quale >» 
programma sareste * 

' disposti a concorda- *f 
re per un governo7 •* 
Un programma che f " 
contiene le privatizzazioni, tanto per fare un 
esempio? 
ORLANDO. Il nostro movimento si caratte­
rizza per il fatto di fare a meno di apparati, 
strutture burocratiche. Inoltre, la nostra na­
tura di movimento è confermata ogni giorno 

'Perché dissi no a Palermo ' 
alla lista Rinnovamento? "' 

Pensavo di spaccare la De 
Ma un auaìche rimorso ;• 

verso la città ce l'ho» 

dalla De7». nspondevanor«No, perché altn-
menti fa la fine di Orlando», intendendo per 
«fine di Orlando» l'ennesimo tentativo di 
scissione nella De finito con percentuali 

molto basse. Poi c'è 
stata < «Tangentopo­
li», c'è stato Lima, U- % 
gato.. Fatti che han- ' 
no oortato la Rste a 
conseguire risultati •* 
elettorali più soddi­
sfacenti Lei insiste 
sulla natura di movi­
mento della Rete E, 
conseguentemente, 
sulla non necessità 
di preoccuparsi del ' 
dopo-caduta del re­
gime. Tuttavia, non -
ha paura di buttare 
tutto all'aria7 Non te­
me, non costruendo 
nulla oggi, di fare «la 
fine di Orlando»7 

ORLANDO. Piutto­
sto, direi che Segni 
poteva fare la fine di 
Orlando se si fosse 
deciso a lasciare la 
De. Ora è condan­
nati a nmanere nel­
la De: l'espenmento 
di Fiumicino, infatti, ' 
dimostra che l'ap­
porto di Segni all' 
«alleanza di progres­
so» è stato quello di ^ 
meno 5 per cento. • 
Del resto, nessuno 
può pensare che i j 
problemi del Paese 
si risolvano • cam­
biando un articolo 
della legge elettora-

L'UNJTÀ. Ognuno 
ha il suo ruolo, d'accordo. Non si può chie­
dere alla Rete, il cui compito è quello di dare 
una scossa, di fare anche delle provocazio­
ni, di avere un programma definito, d'accor­
do. Tuttavia, anche a un movimento spetta . 
di avere le idee chiare sulla direzione nella 

to. Non crede, allora, che parlare di regime 
contribuisca ad accrescere i rischi per il futu­
ro democraico nel nostro Paese? 
ORLANDO. Magan il muro non c'era. Ciò 
non toglie che, fino all'89, gli equilibri inter­
nazionali avevano effetti anche in Italia. Cer­
to, le conseguenze della fine della guerra ' 
fredda vanano da paese a paese (anche se 
credo che a Mitterrand e a Gonzales tocche-
rà presto la sorte dei nostri rappresentanti ' 
del vecchio regime). Del resto, in Italia il 
muro non è crollato nell'89, ma nel 92. Per 
l'esattezza, il 5 aprile 1992. Insisto, un'epoca 
è finita. E gli uomini di quell'epoca non han­
no più nulla da dare, preoccupati come so­
no di salvare il passato invece di pensare a 
costruire il futuro. Per questo sosteniamo 
che la cnsi del regime va accelerata. I numc-
n sono cambiati, il governo rappresenta al 

ca incarica una persona da lui scelta'di fare ' massimo il 25 percento del Paese, 
un nuovo governo. Questa persona consulta VELTRONI. Io vorrei che tu ammettessi un 
chi vuole - politici, industriali, sindacati, al- errore. Quello di non aver partecipato, nelle 

A cura di FRANCA CWABOMOMTE ' loto di Alberto Pala 

dalle scelte politiche che compiamo. Cito , q u a ) e i n t e n d e muovCrsi. E invece a me sfug-
per tutte la decisione di non presentarci alle esempio, la prospettiva politica che il 

dappertutto. Abbiamo detto che siamo alla i D„. __ »„™.„ -„-i, ,„*„ „i, ,!>„.,», ^ 
finedi un regime. Ecco, il nostro movimento ' f,ù •x*2s"n?1<~ qua1 ' s o n o ^ a l l e a t l P0" 
gioca la sua scommessa e tutto il suo futuro < SSE .iSSia .? • ' . , . * " „i 
politico su questa ipotesi. Dalla quale conse- ORLANDO. Ma siamo d accordo o no che 
^ue che del nostro movimento c'è bisogno, J S ! a m° a l l a » n e d l u n regime? Perché se qual-
ìon per continuare in etemo a fare opposi- - cuno pensa che non sia cosi, allora non ci 

zione, ma, al contrario, propno per assicura- capiamo. Di fronte a questo, non ha senso 
re un governo futuro al nostro Paese Per nehiamare al senso dello Stato. Sarebbe co-
quanto riguarda il programma, dire che la „ me se si fosse chiesto a De Gaspen e a To-
questione morale è la questione delle que- gliatu, di appoggiare Mussolini Perciò, a 
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stiom significa dire che quella morale è an. 
che una questione sociale. Prendiamo pro­
pno l'esempio delle pnvatizzaziom. chiun-

, que prenda un aereo di linea nazionale, può 
rendersi conto che il nostro Paese è attraver­
sato, ogni giorno, da facccndien di ogni spe­
cie che vanno in giro a vendere pezzi di 
strutture pubbliche. Noi, sulle privatizzazio­
ni, non abbiamo pregiudiziali ideologiche. 
Purché avvengano seguendo cnteri di tra­
sparenza e purché non si trasformino i 
boiardi in padroni. 

" L'UNITA. Quello che ha detto significa che 
la Rete è un movimento a termine? 
ORLANDO. Di più: non vediamo l'ora di 

meno di non assistere a grandi rotture nei 
tradizionali partiti di governo - e non mi pa­
re che se ne vedano all'orizzonte - in questo i 
Parlamento non esistono le condizioni per 
un nostro coinvolgimento in un esecutivo. 
Più chiaramente- in questo Parlamento, per 
la Rete non c'è spazio per governare ^ 
L'UNITÀ. Neanche in un governo del Presi­
dente7 '̂  • 
ORLANDO. Un governo del "residente po­
trebbe assicurare la transizione tra il vecchio 
e il nuovo Ho già detto che sarei favorevole. 
In quel caso, però, ì ministri sarebbero indi­
cati dal Presidente, non designati dalla Rete 


